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La capitale sempre più esposta ad «azioni di guerra» generate dalle tensioni in Medio Oriente 

E il parcheggio ha fatto da trincea 
Fugge, 
tenta di 
sparare 

la pistola 
fa cilecca 
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Tanti 
soggetti 

in campo, 
lo scontro 

non 
accenna 

a placarsi 

Dopo aver esploso la granata 
in piazza Verdi, il terrorista 
è corso in via Martini - Qui è 
stato bloccato da un portiere 

'« -*.T: 

kl,'?1 

La freccia 
tratteggiata 
Indica 
la traiettoria 
del colpo 
di bazooka. 
Nal tondo 
l'attentatore 
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«Eccolo, eccolo, è lì, fer
matelo, fermatelo!». Su 
piazza Giuseppe Verdi 
aleggia ancora una densa 
nube di polvere. Tutt'in-
torno, in un raggio di cento 
metri dall'edificio che 
ospita l'ambasciata gior
dana, sono sparsi schegge 
di vetro, frammenti di per
siane spappolate dal 
proiettile, mattoni sbricio
lati, calcinacci. 

Mimour Ahmadh ha ap
pena sparato col suo fucile 
lanciagranate contro la 
facciata del palazzo di via 
Guido D'Arezzo 5, che dà 
su piazza Verdi. Una fiam
mata, un boato violentissi
mo. Gente che urla, scappa 
da tutte le parti, si butta 
per terra, cerca un rifugio 
dietro le macchine. 

Il terrorista è a un centi
naio di metri dal palazzo. 
Forse non si rende neppu
re conto di aver sbagliato 
mira, e di aver colpito l'ap
partamento della famiglia 
Chiementin, situato pro
prio sotto l'ambasciata. 
Lascia cadere l'arma e ten
ta la fuga, imboccando via 
Giovanni Battista Martini. 

Ancora scosso dall'e
splosione, un usciere del
l'Istituto Poligrafico di 
piazza Verdi racconta: 
«Ero qui davanti, ma non 
ho visto nulla. Ho solo sen
tito un frastuono terribile. 
Istintivamente mi sono 
gettato a terra. Quando mi 
sono rialzato ho visto delle 
persone che correvano ver
so via Martini, gridavano, 
indicavano un punto della 
strada a due poliziotti a ca
vallo che passavano per la 
piazza. Poi una gran calca, 
tante persone ferme da
vanti alla sede dell'Enel. A 
quel punto il terrorista era 
già catturato*. 

n tentativo di fuga di 
Mimour Ahmadh dura po
chi secondi, 11 tempo di 
percorrere i trenta, qua-
ranta metri che separano il 
punto da cui ha esploso il 
colpo dall'ingresso della 
direzione centrale dell'E
nel In via Martini. Paura e 
sbigottimento durano un 
istante. La gente si rialza, 
si guarda attorno, scorge 
l'uomo In fuga precipitosa 
e lo Indica al due poliziotti 
a cavallo. Ma 11 centro del
la piazza è bloccato da una 
fila insormontabile di 
macchine in sosta. I due 
agenti si trovano all'altez
za del Poligrafico, pe rag
giungere il terrorista do
vrebbero fare il giro di tut
ta la piazza. 

Ma in via Martini Mi
mour Ahmadh si imbatte 
in Paolo Gonnella, 59 anni, 
portiere di uno stabile che 
fronteggia la sede dell'E
nel. iEro nella guardiola — 
spiega Gonnella —. Stavo 
smistando la posta. Ho 
sentito una doppia esplo
sione e sono uscito dal can
cello. Nella mia direzione 
stava correndo a tutta bir
ra un uomo dalla pelle scu
ra con una pistola in ma
no*. 

Tutto si svolge sul filo 
del secondi. Sentendosi 
perduto, Mimour Ahmadh 
punta la pistola contro 
Paolo Gonnella, tenta di 
far fuoco: una, due, tre vol
te. Niente, l'arma si è in
ceppata. Paolo Gonnella 
adesso può ricordare l'epi
sodio sorridendo: «In quel 
momento sono morto di 
paura. Ma quando ho capi
lo che la pistola si era In
ceppata, ho ritrovato 11 co* 

I raggio e la forza*. 

Con coraggio e con for
za, Gonnella si scaglia sul 
terrorista. Lo agguanta, lo 
afferra al collo, scaraven
tandolo sul cofano di una 
macchina. A dar man forte 
a Gonnella, sopraggiungo
no due guardie giurate ar
mate e un autista dell'E
nel. Arrivano anche i due 
poliziotti a cavallo, che 
ammanettano Ahmadh. 

Trafelato e infuriato, dal 
Poligrafico arriva di corsa 
un operaio. Il rinculo del 
fucile ha sfasciato la sua 
Ritmo bianca, posteggiata 
in piazza Verdi, alle spalle 

del terrorista intento a 
sparare. Vorrebbe saltare 
addosso al prigioniero, ma 
viene trattenuto. La folla 
si assiepa sotto il palazzo 
colpito, vicino ai poliziotti 
che trattengono Mimour 
Ahmadh. Prime domande, 
prime impressioni. Il quar
tiere risuona dell'urlo in
calzante delle sirene. 
Giunge una pattuglia del
l'antiterrorismo, si fa largo 
tra la folla e prende in con
segna il terrorista. 

Giuliano Capecelatro 
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Arma da guerra 
leggera ma 
devastante 

Di costruzione americana, lo stesso tipo di 
bazooka fu usato nella guerra del Vietnam 

Poteva sparare fino ad un chilometro di distanza il bazoo
ka usato ieri mattina per l'attentato contro l'ambasciata 
giordana. L'arma imbracciata da Mimour Ahmadh è un lan
ciarazzi anticarro «M 72> di costruzione americana usato 
dall'esercito statunitense nella guerra del Vietnam. Leggero . 
(pesa poco più di due chilogrammi) ed estremamente maneg
gevole (non ha bisogno di essere tenuto fermo con forza), ha 
una carica esplosiva con potenzialità devastanti. Il razzo, 
infatti, ha una capacità di penetrazione di 305 millimetri in 
una corazza d'acciaio. Un mirino a traguardo ottico permette 
di puntare contro un obiettivo che si può trovare da 50 a 350 
metri di distanza. La portata massima dell'arma è di circa un 
chilometro. - - * - - • -

Costituito da due tubi concentrici che si allungano a tele
scopio prima del lancio, che può essere effettuato anche da 
una sola persona, il bazooka che ha sparato ieri mattina in 
piazza Verdi è un'arma da guerra. Nacque negli Stati Uniti 
durante il secondo conflitto mondiale. U bazooka venne im
piegato con grande successo contro i carri armati. L'innesco 
del prolettile — autopropulso — avviene elettricamente, per 
cui chi utilizza questa arma viene difficilmente individuato 
non essendoci l'esplosione classica dell'innesco a polvere. Il 
bazooka, che in Italia è già stato usato per altri attentati, 
come quello, ad esemplo, contro la caserma dei Carabinieri 
La Marmora di Torino, non è però un'arma veloce. Il proietti
le, infatti, esce dalla canna ad una velocità Iniziale di circa 
80-85 metri al secondo, un decimo circa della velocità del 
colpi sparati da una pistola di grosso calibro. -

Prodotto dalia società «Hesse Eastern», il bazooka «M 72» è 
usato anche dagli eserciti di Australia, Canada, Israele, 
Olanda, Norvegia e Gran Bretagna. Gli americani lo usarono 
nella guerra del Vietnam ma oggi lo considerano un modello 
obsoleto. Il bazooka più temibile, infatti, è in grado di an
nientare un carro armato di quaranta tonnellate. I modelli 
§iù utilizzati di bazooka attualmente sono quattro-cinque. 

parano proiettili di diversa potenza. Il tipo più maneggevole 
fin dotazione ai marines) pesa pochi etti, e di alluminio e può 
essere utilizzato una sola volta. 
Mete foto • destra: a bszsoka hucJato • terra M'attentato-*. 

Una mattina come tante 
poi un boato e il salotto 
è un cumulo di macerie 
Nell'appartamento colpito dal terrorista giordano si trovavano 
la signora Chiementin col figlio - Danni per diversi milioni 

Un cumulo informe di detriti e macerie, un vano completa
mente a nudo, con la parete che affaccia su piazza verdi 
squarciata. Il salotto di casa Chiementin è ormai solo un 
ricorda II prolettile scagliato dal terrorista contro l'amba
sciata giordana, si è abbattuto sul loro appartamento con 
l'effetto di un uragano. 

Al momento dell'esplosione in casa c'erano soltanto la si
gnora Marcella Rocchi Chiementin e il Tiglio Umberto, di 22 
anni. La prima stava facendo colazione in cucina; il ragazzo 
si era appena alzato ed era in bagno. Il padre, Vittorio, era già 
uscito per recarsi al lavoro. Tutto, insomma, secondo il ritua
le che si ripete eguale tutte le mattine in ogni famiglia. Poi il 
boato, la casa che trema, le urla delia gente, l'ululato delle 
sirene. 

Un attimo di smarrimento, poi Chiementin madre e figlio 
si precipitano verso il salotto: e da quella parte che è venuto 
quel colpo assordante Ai loro occhi apparre una scena deso
lante: i mobili sono polverizzati; distrutti i quadri che abbelli
vano le pareti, sul fondo un grosso buco da cui si intravede 
piazza Verdi. 

Giungono i vigili del fuoco. Con occhio esperto, si danno da 
'are per tracciare una stima dei danni e degli eventualiperi-
colL Stilano un rapporto In cui si parla di «lacerazione della 
muratura perimetrale esterna*. Una porzione delia muratu
ra, divelta dal colpo, è rimasta in bilico, precariamete ferma
ta dalle persiane. Fosse caduta di sotto, avrebbe potuto ucci
dere qualche passante. Provvedono a rimuoverla, fanno 
transennare la zona sottostante. Ma quattro macchine sono 
state comunque raggiunte da mattoni e calcinacci. La porta 
d'ingresso del salotto è scardinata. 

Viene ordinato lo sgombero cautelativo. Una volta effet
tuati i rilievi, la famiglia Chiementin può tornare nell'appar
tamento, ma dovrà evitare di entrare nel salotto. Si fanno un 
po' di conti. Per riparare la muratura, sarà necessario mette
re in Diedi un ponteggio. Andranno via fior di milioni. Poi si 
dovrà arredare di nuovo la stanza. Per la famiglia Chiemen
tin, saxà difficile dimenticare questo 3 aprile. 
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D sindaco: «Occorre 
una grandissima 

opera di vigilanza» 
«Ormai siamo di fronte ad 

un disegno di destabilizza
zione abbastanza marcato, 
In una situazione In cui 
ognuno è chiamato a fare la 
sua parte: organismi prepo
sti alla difesa della democra» 
zia, partiti, sindacati. Per 
quanto mi riguarda la mia 
parte la sto facendo»: lo ha 
detto 11 sindaco di Roma, Ve-
tere, commentando 1 recenti 
attenUU terroristici alle li
nee aeree siriane e alla am
basciata giordana. «Siamo in 
una situazione — ha detto 
ancora il sindaco — in cui 
occorre una grandissima vi
gilanza, nervi molto saldi e 

capacità di governo. Il citta
dino da parte sua non deve 
farsi prendere dallo scora
mento, ma deve soprattutto 
chiedere che si faccia piena 
luce su questi gravi fatti, a 
partire dalla strage del di
cembre scorso sul Treno Na
poli-Milano. Episodi di que
sto genere, purtroppo — ha 
aggiunto ancora Vetere — 
esistono anche in altre capi
tali europee; tuttavia occorre 
sottolineare che sembra es
sersi concentrata proprio a 
Roma un'attenzione troppo 
evidente da parte di forze 
eversive, un interesse che ri
chiede il massimo impegno 
da parte di tutti». 

La Comunità ebraica 
ora teme un nuovo 
attacco terroristico 

«Non siamo certi tranquilli: 
abbiamo dei timori che nasco
no da qualcosa di più che da 
semplici sensazioni». La Comu
nità ebraica romana, dunque, 
teme (e lo ha detto all'agenzia 
di stampa Adn-Kronos un rab
bino, che ha preferito mantene
re l'anonimato, delia segreteria 
del prof. Toaff) che l'improvvi
so naceendersi nella capitale di 
episodi di violenza politica col
legati con la situazione in Me
dio Oriente possa avere una ri
caduta sugli ebrei romani che 
tra due giorni fèateggeraaao la 
loro Pasqua. 

«Poco più di due anni fa, in 
cccaatoDt di osa nostra festivi
tà raligicea, i terroristi colpiro

no ì fedeli che uscivano dalla 
sinagoga lasciando sul terreno 
0 corpo di un bambina Questa 
volta, alla vigilia di un'altra fe
stività religiosa, la tensione si è 
riaccesa. Ed è anche per questo 
che abbiamo chiesto aOe auto
rità di polizia (e ottenuto) un 
rafforzamento della vigilanza 
attorno ai possibili "obiettivi** 
di un attacco terroristico*. 

Secondo Tullia Zevì, presi
dente dell'Unione delie comu
nità israelitiche italiane, «le 
scelte dei terroristi sono impre
vedibili. Facdawo quanto è 
possibile •— ha aggiunto -7 per 
prevenire, anche te sappiamo 
che di fronte a certe minacce 
c'è ben poco da fare». 

Da 10 giorni 
Roma investita 
da un'ondata 
di violenza 

Da una decina di giorni Ro
ma si trova dentro una spirale 
di terrore. Uno stillicidio or
mai quotidiano. L'uccisione 
del prof. Ezio Tarantelli ha se
gnato l'inizio di questa nuova 
escalation del teina bino na
zionale ed internazionale. Al* 
riniame delitto, che ha segna
to la ripresa della criminale 
attività delle Brigate rosse, 
hanno fatto seguito una serie 
di attenuti terroristici di di» 
versa natura, ma segnati dal* 
l'identica volontà di seminare 
lutti e di sconvolgere la convi
venza civile. In campo questa 
volta sono scesi indecifrabili 
attentatori che hanno preso dì 
mira alcune rappresentanze 
dei paesi arabi presenti nella 
nostra città. Ilr.** stato dato 
da un commaMo che in pieno 
giorno ha dato Tassaito alla se
de delle linee aeree giordane 
in via S. Nicola da Tolentino. 
La strage * stata evitata per 
un puro caso. Le bombe a ma
no lanciate dal terroristi al* 
rinterno del locale ferino* 
tre persone. Dalle bemat a 
mano all'attentato dinamite» 
do vero e proprio U passo * sta
to breve. Lunedi scorso un *t-
digno esplosivo ha distratto» 
sede delle Unte aeree siriane 
in via Barberini. Ancae in 

ci 
diottre allocale, ha 

• n ' u u in sosta e 
iafiwrtaanJiveìiidi 

diverse aMtesioni è esploso un 
che davanti al 
era stato 

tato rordjgno, era 
gnmaodi 1 agalli 

Ce evidentemente chi 
taatraoTomiarelacittàintin 

di rsottagtia. 
? Uscite 

t» ieri 

ehritee* 

•Settembre nero». Anche 
la sigla fa paura. È questa 
organizzazione terrorista ad 
aver rivendicato 11 colpo di 
bazooka in piazza Verdi. Na
sce nel '70, il famoso settem
bre di sangue delle stragi 
giordane contro i campi pa
lestinesi di Tal El Zatar. È 
una filiazione violenta del-
l'Olp, ma ben presto diventa 
un'alta cosa. È ŝettembre 
nero» a «scoprire» un fronte 
di guerra anche nel neutrale 
territorio Italiano. Un «com
mando» lancia nel dicembre 
del '72 bombe e raffiche di 
mitra all'aeroporto di Fiu
micino, una strage, che col
pisce anche cittadini Italiani. 
«Settembre nero» è ricom
parso a Roma due settimane 
fa, con le bombe del 21 mar
zo contro le linee aeree gior
dane. In tutti questi anni al
tre organizzazioni libanesi, 
libiche, armene, siriane, 
Israeliane, palestinesi sono 
«sbarcate» a Fiumicino: per 
proseguire la rotta verso al
tri paesi europei, ma troppo 
spesso per combattere una 
feroce guerriglia tra spie, kil
ler, esuli, diplomatici. Cam
po di battaglia' le strade della 
capitale, le misere pensioni 
tra Termini e via Nazionale, 
le sedi diplomatiche, gli ae
roporti. 

Forse è Inutile, e forse Im
possibile, rielencare le bom
be ed 1 morti. Ma certo il ter
rorismo internazionale ha 
stabilito a Roma una sorta di 
«filiale» stabile, ed 1 romani 
dovranno imparare a convi
vere con le strane sigle ed i 
riflessi «condizionati» dei 
sommovimenti politici me
diorientali. Quando, ad 
esemplo, nel 1973, l'Olp cac
ciò dall'organizzazione con
dannandolo a morte l'ex lea
der di «Al Fatah. Abu Nidal, 
le conseguenze per l'organiz
zazione di Arafat si fecero 
sentire in tutta Europa, Ro
ma compresa. La vendetta di 
Nidal e del suol guerriglieri 
di «Al Asslf a» raggiunse il vl-
ceminlstro Olp, Abu Sharar, 
all'hotel Flora di via Veneto 
l'8 ottobre '81. Ma l'espulsio
ne di Nidal spinse questo ter
rorista anche verso posizioni 
sempre più oltranziste, con-, 
tro gii ebrei soprattutto. A 
Nidal si attribuisce l'attenta
to alla sinagoga romana del 
9 ottobre 1982, con molti feri
ti e con l'uccisione del picco
lo Stefano Tacbé. Quell'im
presa fu collegata ad una vi
cenda politica ben precisa, 
l'incontro di quel giorni tra 
Arafat e Pettini. 

I rappresentanti Olp a Ro
ma vengono colpiti anche da 
altre «formazioni* e per i mo
tivi più disparati, sempre le
gati alla politica interna del 
Libano dilaniato dalla guer
ra. Dopo la strage di Chabra 
e Chatila, misteriosi killer 
uccidono un giornalista pa
lestinese, Mattar, che aveva 
partecipato ad una manife
stazione di protesta nelle 
strade di Roma. Nell'ottobre 
deU*84, quando gli arabi ten
dono la mano all'Olp, 1 soliti 
killer feriscono il viceconsole 
degli Emirati a Roma, Al 
Soudla. Due mesi dopo tocca 
al palestinese Darwlsh, stes
sa mano. Ad ogni attuazione 
critica in Medio Oriente mi
tra e bombe tuonano a Ro
ma. 

Dopo la rivoluzione di 
Gheddafi In Libia comincia 
la caccia contro gli avversari 
del regime di Tripoli. Muoio
no nella nostra capitale tra 
1*80 e 1*84 una decina di esuli. 
Ma «Al Borkan», misterioso 
gruppo arabo, spara a sua 
volta contro 1 diplomatici 
della «Jamahlria* libica. Co
si, dopo la scomparsa dell'I
man sciita, Moussaa Sadr, 
mentre viaggia in aereo tra 
Tripoli e Roma, il suo «movi
mento», Amai, al divide in 
varie frange, non tutte «mo
derate». 

NeU*82 nasce da •Amai* la 
famigerata «Jihad Islamica». 
presunta filiazione del servi
zi segreti iraniani, il paese 
che nel frattempo è entrato 
in guerra con l'Iraq. H picco
lo «esercito* della «Jihad» si 
sposta da Tripoli all'Europa. 
A Roma sette libanesi ven
gono arrestati neil*84 con 
l'accusa di voler far saltare 
l'ambasciata Usa di via Ve
neto. Le reazioni sono imme
diate, sotto forma di nppre-
sagUe contro l'amboactata 
Italiana di Beirut e di minac
ce contro il nostro paese. A 
Natale deU*84 esplode la 
bomba sul treno Napoli-Mt-
lano. Si parla di ricatto inter-
nationale contro lTtalla, per 
tutti t terroristi che riempio
no te nostre carceri Impossl-
btte stabilire da quale parte 
viene la rntoacciaplù forte. 
Nel frattempo, a Fiurnlclno, 
una terrorista delle «Fari» 
viene fermata con il tritolo. I 
suol compagni dal Libano 
ntinacclancc «Liberate l prt-
gtonlert, altrimenti a sarà 
una strage net centro di Ro
ma*. Xeon oneste spada di 
Damocle, il nitaro non pre-
— t e schiarite. 


